Introduzione


L'autismo è una disabilità che, in genere, comporta compromissione delle abilità sociali, del linguaggio e del comportamento.

E’ una patologia difficile da gestire in ambito scolastico per la difficoltà di definirla e soprattutto di comprenderne il sintomo più disorientante per gli insegnanti e cioè la mancanza di reciprocità sociale ed emotiva.

 

La qualità dell'integrazione scolastica e il grado di modificabilità per questi soggetti dipende in larga misura dall'interazione di due fattori: il sistema cognitivo e il sistema relazionale.

 

L'apprendimento è sempre frutto di una relazione, di uno scambio tra l'esterno (ambiente, persone, eventi) e l'interno del soggetto. Come tale esso presenta caratteristiche non solo cognitive in senso stretto, ma mentali in senso lato (cognitive e affettive insieme).

Il modo più produttivo per insegnare a questi bambini è “condivi​dere”, interagire con il loro “mondo” , seguire la guida del bambino per aiutarlo a imparare. E’ possibile utilizzare un interesse ossessivo o un comportamento stereotipato del bambino come punto di partenza, non per incoraggiarne l'ossessività, ma perché è necessario farsi coinvolgere da ciò che gli interessa.

 

Il caso di Marco rappresenta un tentativo (riuscito) di integrazione nella classe. 

Decisive sono state alcune scelte e condizioni: 

· La continuità fra scuola dell’infanzia, primaria, secondaria di primo grado 

· Il “lavoro di squadra” fra insegnanti curriculari e insegnanti di sostegno 

· L’utilizzo della risorsa “compagni” 

L’attenzione e l’adattamento del lavoro didattico ai bisogni del soggetto, rispettando le sue modalità di relazione e il suo stile di apprendimento.


L’integrazione del bambino autistico nella classe: il caso di Marco

Nei materiali di studio potete leggere la storia di Marco e alcune indicazioni generali sul tema dell’integrazione scolastica del bambino autistico.

Abbiamo provato a sintetizzare per “parole chiave” il percorso di integrazione di Marco nella scuola. Tali concetti possono essere utili in altri casi. 

Continuità

L’inserimento di Marco nella scuola elementare è stato accompagnato per quindici giorni dall’insegnante di sostegno che aveva avuto alla scuola dell’infanzia, lei ci ha indicato alcune modalità per interagire con il bambino. 

Nel passaggio alla scuola media abbiamo adottato la stessa strategia, ci siamo incontrate diverse volte con le insegnanti che avrebbero preso il nostro posto e l’insegnante di sostegno della scuola elementare per qualche tempo ha affiancato l’alunno nella scuola media.

Integrazione con i compagni
I progressi del bambino sono certamente dovuti al fatto che ha potuto sperimentare la relazione con gli altri, si è dovuto adattare in qualche modo al contesto classe, ha potuto apprendere  nuovi modi di comunicare e di agire. Alla scuola media si è lavorato molto per fargli prendere coscienza  delle persone che lo circondavano.

Spesso i compagni erano in grado di trovare la strada giusta per convincerlo a fare una cosa, molto meglio degli adulti. 

Marco ha contribuito con la sua presenza a rendere la classe affiatata.

Lavoro di squadra

Non c'è stata mai una delega del bambino alle insegnanti di sostegno. La funzione dell'insegnante di sostegno era quella di rassicurarlo sulla facilità del compito, di tradurre per iscritto le indicazioni verbali dell'insegnante di classe, di non consentirgli di distogliere l'attenzione, di  rassicurarlo che finito il compito avrebbe potuto giocare.

Siamo certi che  per fronteggiare la tensione e i tanti momenti di difficoltà, ma anche condividere la gioia dei  successi, sia stato un bene sentirsi un gruppo. 

Spazio per i suoi bisogni
Egli necessitava di spazi (fisici e temporali) in cui  dare libero sfogo alla sua esigenza di parlare da solo. Quando manifestava insistentemente l’ urgenza di possedere un gioco o un oggetto, l’insegnante lo disegnava,  questo lo pacificava e continuava a lavorare. La scelta di inserirlo nella classe a sperimentazione musicale si è dimostrata ottima, perché si è andati incontro ad un suo interesse ed ha contribuito a sviluppare le sue relazioni sociali e a fortificare l’autocontrollo. 

Coerenza d’intenti
Ogni insegnante ha cercato con un metodo condiviso, ma con le sue specifiche modalità e sensibilità, di rapportarsi con l’alunno. Quando è stato necessario abbiamo ceduto il passo a chi, di noi,  in quel momento trovava la modalità d’intervento più efficace.

Computer

Era attirato dai giochi elettronici e dal computer. Al computer dimostrava grande abilità per cui egli era  ammirato dai compagni che lo ricercavano per la sua abilità. Il computer è servito per la sua socializzazione e anche come rinforzo positivo per farlo lavorare. 

Emergenza

In certi periodi le crisi avvenivano  quotidianamente, talvolta anche due o tre volte al giorno. Un buon rimedio era quello di abbracciarlo stretto stretto che non potesse muoversi, accarezzarlo e parlargli con calma; in genere, dopo un pianto liberatorio si calmava. 

Con l’intensificarsi delle crisi sentivamo l'esigenza di puntualizzare il nostro lavoro, di ricercare strategie per diminuire il disagio di Marco  senza  perdere di vista gli obiettivi di tipo cognitivo e sociale. Abbiamo richiesto con forza, e ottenuto,  che il bambino fosse seguito da uno specialista che lo aiutasse a stare meno male, e che aiutasse anche noi a predisporre le condizioni migliori per il suo benessere e la sua crescita. 

Adattamento al suo stile

Entrare nel suo mondo di fantasia, costruire insieme a lui i personaggi e gli avvenimenti per farli diventare “mediatori” con il mondo reale è stata modalità fondamentale per interagire con il bambino. Come insegnanti abbiamo utilizzato con tutta la classe alcune strategie che potevano essere efficaci con Marco, come ad esempio  l’ordine nella scansione temporale della giornata scolastica, la drammatizzazione, l’aiutarsi fra compagni.  

Marco ha avuto bisogno di visualizzare gli eventi. Lo studio per lui è stato di solito ridotto come quantità poiché si stancava facilmente  e i tempi di attenzione erano brevi, e doveva essere sempre  affiancato per fargli prestare attenzione.

